Il Signore protegge lo straniero,
Egli sostiene l’orfano e la vedova (S. 146)
1. Lo straniero
Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, carcerato e siete venuti a trovarmi. (Mt 25,35-36)
Il povero è il cielo di Dio. Lo straniero è  fratello di Dio. Nel suo cielo entreremo solo se saremo entrati nella vita del povero e del bisognoso. Un detto evangelico esorta: se un uomo chiede il tuo aiuto, non gli dire devotamente: “rivolgiti a Dio, abbi fiducia, deponi in Lui la tua pena”, ma agisci come se non ci fosse Dio, come se in tutto il mondo ci fosse uno solo che può aiutare quell’uomo, tu solo.

Nell’ultimo giorno della nostra vita il Padre guarderà non a noi, ma attorno a noi, alla porzione di lacrime e di sofferenti che ci è stata affidata, per vedere se qualcuno è stato da noi consolato, se ha ricevuto pane e acqua per il viaggio, coraggio per oggi e per domani. Dio non andrà in cerca della nostra debolezza, ma del bene fatto. Nell’ultimo giorno non dobbiamo aver paura delle nostre debolezze, ma del bene che potevamo fare e che  non abbiamo voluto fare.  
2. Il peccato più grave
Molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i primi (Mt 19, 30)
Uno dei peccati più gravi? E’ l’esclusione, è la non-fraternità, è il separarci, è il non vedere l’altro come noi, è dimenticare, fare in modo che l’altro non sia uguale a noi. In fondo, qual è il peccato degli apostoli  condannato da Gesù? Il voler essere diversi dagli altri . San Luca dice che proprio al momento dell’Eucarestia si chiedevano chi di loro fosse il maggiore. Non vogliono essere uguali. E’ l’eterna tentazione dell’uomo. Il peccato in fondo è questo: non considerare l’altro come me. Voler essere superiore all’altro. Ma se vogliamo essere veri discepoli di Gesù dobbiamo metterci dalla parte degli esclusi, perché se ci mettiamo dalla parte di coloro che escludono, evidentemente non collaboriamo al Regno di Dio sulla terra.  

3.  Cuore aperto
In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me (Mt 25,40)
Non sono pochi gli ignoranti  che gridano che gli immigrati danno fastidio o sono pericolosi. E’ strano che non danno fastidio se sono bravi nel giocare a pallone, nell’atletica o sanno cantare. A questi si dà la cittadinanza senza problemi. 

Poi c’è la solita domanda insensata: perché non rimangono a casa loro?La risposta potrebbe essere…perché con una politica economica mondiale noi li abbiamo cacciati da casa loro e non vogliamo accoglierli in casa nostra. Dimentichiamo che Il loro non è un viaggio di piacere o di vacanza: vengono da noi perché la vita nelle loro terre è inferno e vale la pena rischiare. Loro cercano pace, dignità, scuola, cibo. Vengono sperando di trovare cuori aperti, cuori cristiani. La nostra risposta deve essere quella di spalancare i nostri cuori. Il nostro cuore deve farsi casa per dare accoglienza. Accogliere lo straniero è fare spazio nella città, nelle leggi, nella casa, nelle amicizie. Si potrebbe dire: dal modo con cui i cristiani guardano lo straniero e gli esclusi si comprende in quale Dio essi credono  Il Dio che preghiamo è lo stesso Dio che ha promesso una nuova terra ed una nuova vita ad ogni  emigrato che arriva in Italia. Dio non ha creato il mondo con frontiere.
